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I
socialisti meritano ammirazione. 

Alcuni più degli altri. Sommamente 
il ministro De Michells. L'ho ascol
tato in un recente convegno che si 

• tua proponeva di salvare Venezia: dal
le acque alte, dall'Inquinamento, dall'assedio 
del turisti tipo Fon Apache, dai nuovi benefat
tori, dagli sponsor dì Palazzo Crassi, eccetera, 
eccetera. Di Ironie a tanti disastri, presenti o 
minacciati, De Michells se ne è uscito con la 
.storia della Esposizione Universale. L'ha spara
la grotta II signor ministro. Roba da stroncare 
ecologisti, verdi, urbanisti, comunisti, Wwf, 
Ruffolo e qualcun altro, Ma De Michells non ha 
avuto Umidezze, rossori, tentennamenti o pen
timenti. De Michells ha il coraggio delle pro
prie idee. De Michells ha latto capire che era
no tutte palle le preoccupazioni di ecologisti. 

'Verdi, urbanisti, comunisti, che l'Expo si dove-
•yta lare. Ed ha dimostrato d'aver ragione. Per-
iene, ha cominciato a lar conti di miliardi, di 
'(UJmljil soldi che ci sono dappenutto, basta 
'^Scioglierli. E gii mi immaginavo gli occhi bril
lare di tanti amici (IT) del signor-Ministra. 
J|'Analizzava freddamente un demòcristia 
"flUAfnetn jt sin M A ' fi invi d ì i u n « t u nnr ln» 
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ristiano 
Sttyproso e un po' fuori gioco che andare a 
.donne per un collega di panilo è una colpa da 
«tenere nascosta; per un comunista è una inez
i a vergogna per la quale non sa che lare; per 
'un soclailsia è un titolo di merito. E capitato 
anche con le tangenti. 

Torniamo da capo, cioè al coraggio delle 

Broprle Idee, coraggio nel quale il ministro De 
llcnolìs eccelle, ancor più quando alle idee si 

.sostituiscono le azioni. 
Nel caso che ci interessa le azioni possono 

essere, oltre che di Borsa, scomposte, ritmate, 
armoniche, leggere, in punta di piedi. Sono 
azioni di ballo, al quale coraggiosamente De 
Michells ha dedicato parte della sua vita, per 
ricavarne un libro. 

Il volume si Intitola 'Dove andiamo a ballare 
questa sera?», E una guida alle discoteche d'I
talia (più qualcuna estera, Ira Tokio, la Califor
nia e Parigi, particolarmente cara al signor mi
nistro). De Michells ha compilato schede, ha 
dato voti, fornito consigli, spiegato in cifre la 
vastità del leomeno (mille e cinquecento mi
liardi nel 1987 da economia sommersa), tenta
to analisi sociologiche. A Gerry Scotti, esperto 
del ramo, disk jockey e deputato, ha lasciato 
aotlarilo la pena di una paginetta e mezzo di 
prelazione, Onore al ministro che ha latto lutto 
da te, che non Imita De Mita, che non si tira 
Indietro di Ironie al vizi, ai vinelli e alla fatica 
della scrittura, della conversazione e del ballo 
Interpretando, per giunta, i mutamenti della 
società contemporanea, destinata, lo si dice 
da più parli, al prevalere dello spettacolo. In 

Sieste condizioni un buon ballerino se la cave-
tempre meglio. Come si dimostra in politi

ca 
G i a n i De Mkhells, «Dove andiaoto a ballare 

?•calli ter»?., Mondadori, pagg. «S*. Ure 
2.000. ™ " 

Non solo immigrati, naufraghi, paria 
Anche portatori e gelosi custodi 
di una cultura e di una fede robuste 

AMMNIO SAVRSQ 

ara Li guardiamo passare sul
la spiaggia trascinandosi 11 cari
co di umili merci, offrire fazzo
letti di carta, fiori e accendini ai 
semafori, fare il pieno e pulire 
parabrezza nelle stazioni di ser
vizio. Ci muoviamo a sdegno e 
pietà te leggiamo che tono sta
ti vittime dlaggressioni razziste. 
Ma poco o nulla tappiamo di 
loro. 

Questo libro (-Europa: nuo
va frontiera dell'Islam», di Feli
ce Dattetto e Albert Bastenier; 
Edizioni lavoro, collana dell'I
stituto sindacale per la coope
razione con 1 Paesi in via di svi
luppo, pagine 283, lire 23.000) 
colma perciò una grotta lacuna 
e riserva al Iettare non poche 
sorprese. Dove noi vediamo 
soltanto paria, vittime, naufra
ghi senza più patria né radici, ci 
tono in realtà (molto più spet
to di quanto non t i sospetti) es
teri umani portatori gelosi e cu
stodi telanti di un'antica cultu
ra, di una robusta fede e non di 
rado (soprattutto nel caso dei 
turchi) di un orgoglio nazionali
stico perfino eccessivo. 

Sociologi pretto l'Università 
belga di Lavatilo, I due autori 
hanno raccolto I risultati di lun
ghe e meticolose ricerche mira
te a catalogare, analizzare, ve
rificare (in qualche caso a sco
prire), la vasta rete organizzati
va In cui l'Islam si articola, si 
perpetua, si diffonde in Europa. 

La presenza musulmana nel 
nostro continente non è cosa 
nuova. Senza risalire, come pu
re Dattetto e Bastenier fanno 
con puntiglio erudito, alla pri
ma moschea tedesca fondata 
da un convertito nel XV11 seco
lo (ma avrebbero potuto anche 
citare l'analogo tempio «con
cesso! al loro schiavi "more
schi- dal Cavalieri di Malta), è 
in Francia, nel 1921, chet i «uf
ficializza» una comunità musul
mana, compento morale con
cetto ai senegalesi che aveva
no contribuito alla sanguinosa 
vittoria sulla Germania. A Gine
vra, la presenza dei Fratelli Mu
sulmani, esuli dall'Egitto, risale 
al 1961. A Londra, una Missio
ne Islamica fu fondata nel 
1962. Ma soprattutto negli ulti
mi due decenni, da quando 
cioè gli immigrati capirono che 
«indietro non si tornava» e che i 
loro figli e nipoti avrebbero 
messo radici in terra straniera 
(«dar al-harb» o «dar as-sul«, 
cioè «terra della guerra», o nei 
migliore dei casi «della tregua», 

se non addirittura «giahitiyya», 
cioè dimora del paganesimo e 
dell'idolatria, cornei più severi 
chiamavano l'Europa) l'Islam è 
ridiventato il cemento unifi
cante di molti, te non di tutti i 
lavoratori provenienti dai Paesi 
musulmani. 

Case editrici di libri, giornali, 
riviste, laboratori per la regi
strazione di «cassette», scuole 
coraniche, librerie, luoghi di 
cullo ricavati da vecchie fabbri
che in disuso, scantinati, autori
messe, appartamenti privati, at
tirano arabi, africani, turchi, pa
kistani (quattro milioni e mezzo 
concentrali soprattutto In Fran
cia e Germania, ma anche In 
Belgio, Gran Bretagna, Olanda, 
Austria, Svezia, Italia). Nelle 
conversazioni, tenute Analmen
te nelle lingue materne che ri
schiavano di dimenticare, i 
membri del divèrsi gruppi 
etcnlci ritrovano una più degna 
ragione di vita, momenti di soli
d a r i anche materiale, stimoli 
a difendersi contro un mondo 
estemo percepito come minac
c i o » e ostile. Nella preghiera 
comune, rinsaldano vincoli in
visibili ma tenaci con la vastissi
ma «ultima», la comunità che 
travalica mari e confini, supera 
rivaliti regionali e statali, per 
abbracciare l'intero universo. 
Enti di varia natura, leghe, asso
ciazioni nazionali o transnazio
nali, raccolgono e distribuisco
no fondi, assumono imam e in
segnanti, trattano con successo 
crescente, come sperimentati 
gruppi di pressione, con i go
verni europei per ottenere con
cessioni tempre più ampie: l'in
segnamento delle lingue d'ori
gine, come in Svezia, della reli
gione islamica negli istituti sta
tali, come In Belgio, Il diritto di 
indossare il costume nazionale 
femminile invece dell'uniforme 
scolastica, come in Gran Breta
gna, la macellazione rituale del
le carni destinate alle mente, 
come in Francia. 

Talvolta le organizzazioni, 
come la Suleyrnancilar Turca 
(di estrema destra), tono in rot
ta di collisione con i rispettivi 
governi d'origine (tranne a 
cooperare nella lotta contro il 
•comunismo»). Talaltra, inve
ce, sono gli stessi governi isla
mici 01 saudita, il pakistano, il 
libico, gli emirati del Golfo) a 
finanziare, promuovere desi
gnare ministri del culto, maestri 
e professori, anche per mante
nere sotto controllo politico e 

Le testimonianze di un'altra realtà 
che ha ràdici lontane, che guarda 
all'unità islamica, ideale «terza via» 

culturale popolazioni esposte 
al «contagio» eversivo e sgreto-
latore della civiltà «matenalisti-
ca» e «atea» dell'Occidente. 

Non solo in grandi metropo
li, come Londra, Parigi, Marsi
glia, Bruxelles, Berlino, ma an
che in città periferiche, come 
Birmingham, Leeds, Monaco, 
Aquisgrana, il nsvegliò islamico 

SEGNI «i SOGNI 

D
ei tanti anniversari, in 
questo anno di ricorren
ze che ricadono spieta-
temente su di noi, a 

•»«««•••» rammentarci la nostra 
i|noranza, il più trascuralo mi è 
•ambrato quello di Jack lo Squarta
tore, Non doveva estere coti. I mo
stri, come ben spiegò Ooya, tono i 
più solerli testimoni della ragione, 
tono I n o i valletti, quando e sve
glia, e i tuoi piacevoli fogni, quan
do dorme. Jack è senz'altro uno dei 
più «eminenti vittoriani», ben più ri
levante e riassuntivo del generale 
Gordon o del cardinale Newman. Si 
potrebbero o dovrebbero assegna
re temi, all'esame di maturiti, che 
finalmente si collegassero alla Sto
ria, alle tue grandi figure, al suoi 
emblemi davvero riassuntivi. Jack è 
uno del mostri meglio sistemali 
nell'Immaginario, e un tema di ma
turiti che costringeste i candidati a 
fare I conti con lui, * collocarlo nel
la Storia del suo Paese, a parago-

Grande mostro nazwitle 
A N T O N I O FAETI 

narto a Landru, al mostro di Dussel
dorf, ai mostri italiani di ogni epo
ca, indicherebbe una svolta memo
rabile che, peraltro, non mi sembra 
vicina. Un omaggio particolarissi
mo è pero venuto da un libro uscito 
da Bollati Boringhieri, Ira fatale, di 
Alberto Olivo. È il caso di un nostro 
squartatore della fine del secolo 
scorso, studiato da Lombroso e ora 
splendidamente ristudiato da Er
manno Cavazzoni. 

Non so proprio perché l'editore 
abbia voluto affibbiare a questo li
bro l'etichetta di naif. Olivo lo scris
se in galera, e si vale di uno stilismo 
efferato, compiutamente affidato 
ad un uso pedagogico della retori
ca che fa di questo testo uno dei 
libri meno naif che siano mai appar
si da noi. L'interieur mefitico di una 

coppia appartenente alla piccola 
borghesia a cavallo del secolo, vie
ne qui esaminato, finalmente, con 
un'ottica mai assunta in preceden
za, neppure da Balzac o da Zola. 
Olivo ci dice tutto quanto, della sua 
vita, ci serve a capire perché ha ac
coltellato sua moglie e poi l'ha dili
gentemente squartata. La lingua 
con cui racconta la sua vita e il suo 
delitto sembra l'accorta condensa
zione di una predica di un parroco 
cinico e miscredente, di un'arringa 
da solenne avvocato di provincia, 
di una lode del mono a un funerale, 
delle motivazioni per la concessio
ne di una laurea ad honorem. 

Il Fato funesto e carducciano 
aleggia sul fiero, piccolo, pugnace 
Olivo, lo toglie da una meritatissima 
carriera militare solo perché deve 

assistere una vecchia zia, gli impe
disce di studiare e conseguire titoli 
e carriere solo perchè è povero, lo 
sottrae alla compagnia dei suoi sl
mili solo perché loro sono mediocri 
e lui è geniale. Poi, sulla mezza età, 
gii combina uno scherzo che, come 
l'ira, è, appunto, fatale. Gli scara
venta addosso una fanciulla grazio
sa e provocante, sessualmente gra
tificante, un po' puttanella, e lui la 
sposa, la mantiene, la tira su deco
rosamente alternando letto e desco 
con ragionieresca compunzione. 
Qui c'è uno scambio che, per soli
to, non appartiene alle tematiche 
dei grandi narratori: il corpo di lui, 
più o meno silenzioso per tanti an
ni, si sveglia e prende il comando, 
mentre il cervello di lei, lasciato 

inoperoso per tutta la sua giovane 
vita, chiede di poter funzionare. La 
tenzone finale si organizza intomo 
al pagamento e al licenziamento di 
una maestra assunta per alfabetiz
zare la giovane moglie, poi respinta 
da Olivo per le sue consuete medi
tazioni intorno al denaro, al rispar
mio, alla resa di ciò che si investe. 
Intorno alla coppia, il coro dei vici
ni: hanno visto, hanno taciuto, par
teggiano per il mostro, contribui
scono al delitto mormorando e 
sparlando. Olivo fu assolto: la giu
stizia dei mostri scherza col Mostro, 
da noi, perché non ci si nega a una 
profonda e motivata vocazione. 

Ma raramente ho letto un libro 
così utile per .capire il mio Paese. 
Ho sempre pensato che i narratori 

si manifesta e afferma, per soli
to con discrezione, quasi in pri
vato, in un pullulare di incontri 
personali, in cerchie di colleghi 
e amici, nel chiuso delle fami
glie (dove troppo spetto la fe
de serve da freno all'emancipa
zione femminile), ma anche in 
reti di cooperative di consumo, 
di società di mutuo soccorso. 

In qualche occasione, il sen
timento di solidarietà islamica 
esplode con clamore alla luce 
del sole, e allora suscita albu
me, polemiche, incomprensio
ni. Nel 1982 e 1983, nelle prin
cipali fabbriche francesi di au
tomobili, scioperi diretti e at-
tuati da nordafricani attutite ro 
uno specifico carattere musul
mano, che indusse 11 primo mi
nistro Mauroy ad agitare, piut
tosto sconsideratamente, lo 
spauracchio Uiomelnista, e co
strinse il presidente Mitterrand 
a intervenire come mediatore e 
moderatore. 

Nel 1986, i Bruxelles, dopo 
Il bombardamento delle d t t i li
biche ordinato da Reagan, una 
manifestazione di protesta fu 
organizzata da marocchini, al
gerini, tunisini. Etti gridavano 
«Allahu Akber», «Dio è grande», 
e d à era naturale- Meno ovvio 
lo slogan scandito dai dimo
stranti; «Li tharkiva, la ghar-
biya, wahda, wthda Wamiya», 
e d a i «Né Oriente, n i Occi
dente, uniti, uniti islamica»: 
espressione ambiziosa della vo
lontà di poni come «terzi via» 
ideale, te non strettamente po
litica, fra le principali concezio
ni del mondo (laiche e anche 
religiose) In concorrenza fra lo
ro. 

Riuscirà l'Islam a proiettarsi 
m i futuro, ad aggiornarsi, a rin
novarti? Osi limlteri a un ruolo 
di dilesa di valori tradizionali 
(purtroppo anche negativo de
stinati a logorarti e • svanire? 
Sono questioni che gli autori si 
pongono, non solo per quanto 
riguarda l'Europa, è a cui dan
no risposte caule e provvisorie. 
Un fatto i certo: anche te an
cora dogmatico, rigido e im
pacciato, «si i costituito un po
lo islamico europeo che proba
bilmente non concernerà la to
talità della popolazione musul
mana ma che non per questo 
sarà meno attivo e consisten
te». Con esso, anche noi italiani 
dobbiamo prepararci ed attrez
zarci a fare (amichevolmente) i 
conti. 

UNDER 12.000 

Ritorni londinesi 
Fame alcool 
e grandi scioperi 

L a miglior collana 
della Sugarco è 
per me quella dei 

^ ^ tascabili (lasco). 
^ ^ ^ Non a caso ne ho 
segnalato molti titoli: dai due 
libri di Abraham Caftan (Per
dali In America) e (Lo sposo 
importalo) ai bellissimi' rac
conti di Jack London (Storie 
di boxe. Il rosso; In un paese 
lontano) a Onde di Key Ser-
ling a diversi altri. L'ultimo ti
tolo uscito i di un autore In
glese sconosciuto ai più: Ar
thur Morriton, (Londra scc 
nosciu'a.) che ha come sotto
titolo «Storia dell'Essi End». 

Morriton (1863-1945) nac
que proprio nell'Inferno della 
Londra orientale per poi after 
mani come giornalista e nar
ratore. Qui ci dà tredid rac
conti che hanno come prota
gonisti gente che sbarca il lu
nario Ira ogni generedi (tenti, 
da cui cerca scampo nell'al
colismo: esistenze segnale 
dalla sventura fin dai primi va
giti. In due o tre casi arriva 
un'improvvisa erediti, ma 
non potrà che essere mallnve-
stita (Nati ahari) o scialac
quata (Squire NappetX cosi 
come i tentativi di sfuggire alla 
propria miserabile condizione 
non potranno che abortire 
nella generale malevolenza. 
Purtroppo Morriton, a diffe
renza di altri scrittori dotati di 
maggior coscienza politica e 
interessi -sociali, non vede 
postibilili di riscatto o vie d'u-
sdta a questa condizione di
sperala dei suoi disperati, an
zi, sembra quasi ridicolizzare 
Istanze alternative: si veda il 
racconto (Il «tappo detta 
Macca rossa»Jf con la peno
sa caricatura di un anarchico 
fasullo che tenta di imbroglia' 
re alcuni operai da cui finirà 
giustamente beffato. O il mo
do in cui vengono visti gli 
scioperi, allora fittissimi e im
ponenti - «Era l'autunno dei 
Grandi Scioperi, e interi quar
tieri della Londra orientale se 
ne stavano con le mani in ma
no, o percorrevano le strade 
in corteo, o se ne stavano in 
agguato dietro l'angolo per 
aggredire i passanti, o piange
vano in cucine fredde e deser
te» - le cui conseguenze sem
brano essere solo la perdita 
del lavoro e il maggior abbru
timento E se ha ragione Ma

rio Malli, nella prefazione, di 
osservare che I commenti di 
Morriton «tradiscono un'evi
dente InquieUtudlne sociale 
nei confronti di una matta.,. 
che i potenziale agente con
sapevole di drastici cambia
menti», per u n volti non to
no d'accordo con lui quando, 
a proposito di questi racconti, 
scrive che vi t i danno «ritratti 
diverti con registri divani, ma 
sempre colmi di un'Ironia cal
d i e malinconici». Chl t t i 
dov'è quest'Ironia ( i parte 
l'aggettivo «calda», che è del 
tutto insolito). Detto quatto -
e non i dir poco - i indubbio 
che A i f i * scorto Fabbricane 
appezzamento àrcouanreo 
Uztrunt rivelino con f o n i • 
con pathos l'orrore e 11 cru-
dettidlcomlUorasurjuniaiw, 
In cui la vita è talmente M i n i 
t i <Ula miseria e dalla toffe-
renzante i r i r i ree io lo loro -
da scorrere in un'ottusa iman-
slt iultM'txi ici lonTMd auto
difesa possibile. 

In Michel Foucault come lo 
l'immagino il critico Maurice 
Blanchot traccia un limpido ri
tratto mteUettuale del grande 
filosofo, da] magittero Irripeti
bile anche per la mirabile ver
satilità. Cito dall'ultumo capi-
loletio, O amici mire •Leoni
da, che presso i Greci e perfi
no piesso i Romani ret t i il 
modello di quanto vi è di me
glio nelle umane relazioni 
(con quel carattere enig
matico conferitole d i eatfen-
ze opposte, al tempo stesso di 
recìprociti pura e di generosi
tà senza riscontro), può ette-
re accolta come un'eredltl 
tempre suscettibile di intere 
arricchita. Forse l'amicizie 
venne promessa i Foucault 
come un dono postumo... Ri
tengo di iettare fedele, sta pu
re Inadeguatamente, all'ami
cizia intellettuale che 11 u i 
morte per me dotorotistirna 
mi permette oggi di dichiarar
gli; mentre rammento il detto 
attribuito da Diogene Laerzio 
ad Aristotele: «O amld miei, 
non d sono amici». 

i M , U n . M M 

lire 10.000 * ^ 

popolari, e fra tutti cito il mio ama
tissimo Gian Dauli, sappiano scrive
re, del popolo, cose che al grandi e 
ai sapienti sono state negate. Dai 
salotti si occhieggia male sui mez
zanini, sui ballatoi e ora anche sulle 
villette tirolesi costruite in riva all'A
driatico con i soldi della liquidazio
ne, nel delirio della cassa integra
zione imposta con lo stesso peso 
con cui il Fato incalza Olivo. Ira 
fatale è uno dei grandi romanzi na
zionali degli italiani, come Un ma
trimonio in provincia della Mar
chesa Colombi, o il Cuore di De 
Amlcis o Prologo alle tenebre di 
Carlo Bemari, o la «saga« del fratelli 
Rupe di Leonida Repaci. Ma noi ci 
conosciamo poco e poco vogliamo 
conoscerci. Negli alterchi Ira Olivo 
e la giovane moglie era g i i adom
brato un complesso e «fatale» rap
porto, quello che poi legò Mussolini 
alla Petacci, ma nessuno volle ca
pirlo In tempo. E poi Ben non era 
un mostro, non uccise nessuno, fu 
solo un -maestro di scuola», come 
un famoso personaggio dei Misteri 
di Parigi di Sue. 

Pier Paolo Pasolini 
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